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LA RAI ALLO SBANDO. Passa anche coi voti leghisti la mozione delle opposizioni 
No al commissario. Progressisti e Ppi insieme sulle nomine 

La Camera dice sì 
alla costituzionalità 
del decreto 

GIORGIO FRASCA POLARA 

Il capogruppo del Pds al Senato, Cesare Salvi Rodrigo Paia 

m ROMA Alla Camera, il centro
destra ha imposto per il rotto della 
cuffia (13 voti in più della maggio
ranza richiesta, e solo per la mas
siccia presenza di Anj il nconosci-
mento dei requisiti costituzionali 
per la terza, edizione, rivista e cor
retta, del decreto «salva-Rai" Un 
provvedimento che, col pretesto di 
nfinanziare l'ente, introduce una 
sene di norme con cui il governo 
Berlusconi sottopone ancor più 
strettamente il servizio pubblico al 
propno controllo' esemplare la 
norma con cui se due ministn boc
ciano il piano aziendale, il Cda e li
cenziato. 

Nell'aula di Montecitorio Franco . 
Bassamni sta motivando il no dei 
progressisti al «provvedimento-truf
fa» quando giunge la notizia del vo
to del Senato. Bassanint prende la 
palla al balzo per rinnovare la ri
chiesta delle dimissioni di quel che 

Il Senato boccia il cda della Moratti 
La Pivetti: «Subito nuove regole per nominare i vertici» 
No secco al commissariamento della Rai, ferma e severa 
censura dei comportamenti e delle scelte del suo consi
glio d'amministrazione: è il succo dell'ordine del giorno 
votato ieri massieejamente dal Senato. Il dibattito era stato 
promosso dalle mozioni di progressisti e Ppi che hanno 
anche annunciato la presentazione di un disegno di legge 
per un nuovo sistema di nomina dei vertici. Divisioni nella 
maggioranza. Un coro: l'attuale cda Rai deve dimettersi. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

m ROMA. La Rai non potrà essere 
commissariata: lo ha escluso il Se
nato con un voto massiccio a favo
re di un ordine del giorno presen
tato unitariamente da tutti i gruppi 
progressisti e dal gruppo popolare, 
con le autorevoli firme dei rispettivi 
presidenti: Nicola Mancino, Cesare 
Salvi, Ersilia Salvato, Libero Gual-
tien. Edo Ronchi, Michele Sellini. 
Un ordine del giorno breve ma 
chiaro che ha diviso la maggioran
za governativa: i senatori del Ccd 
non hanno partecipato al voto, i le- ' 
ghisti hanno votato in parte contro. 
in parte a favore, in parte si sono 
astenuti dallo scrutinio. Ecco il n-
sultato: votanti 247; favorevoli 143; 
contrari 103; astenuto 1. Gli sposta
menti di forze dal fronte governati
vo verso le proposte dell'opposi- , 
zione sì apprezzano per la non 
consueta portata leggendo il risul
tato della votazione per la conver
sione in legge del decreto per il t 

condono edilizio avvenuta imme
diatamente dopo lo scrutinio sulla 
Rai: 129 si; 127 no. Una vittoria, per 
le opposizioni e per una parte di 
leghisti, che è giunta al termine di 
una seduta aperta da un incidente 
che. fortunatamente, si è poi risolto 
solo in un po' di spavento, Appena 
presa la parola per illustrare la mo
zione progressista, infatti, il senato
re Antonello Falomi ha accusato 
un malore e ha dovuto interrom
persi, sostituito al microfono dal 
capogruppo Salvi. Visitato in infer
meria, poi Falomisi 6 ripreso e e 
tornato in aula. 

Ferma censura per II cda 
Ma nell'ordine del giorno - scrit

to e approvato «sulla base delle 
mozioni» presentate da progressisti 
e popolari e sulla scorta del dibatti
to che si è svolto ieri nell'aula di Pa
lazzo Madama - non c'è soltanto 
un no chiarissimo al commissaria

mento della Rai, ipotesi considera
ta «giuridicamente e politicamente 
inammissibile». Nel documento 
parlamentare si esprime «un giudi
zio negativo sul complesso dei 
provvedimenti adottati sino ad og
gi dal Consiglio di amministrazio-

- ne della Rai» e l'organismo viene 
definito ormai «in crisi» oltre che 
«del tutto inadeguato». Frasi dure 
(«una censura» è giunto a dire per
fino il ministro per i Rapporti con il 
Parlamento Giuliano Ferrara) e di 
grande severità pronunciate dal 
Senato della Repubblica che pos
sono avere soltanto una conse
guenza logica ed istiluzionale: le 
dimissioni in blocco del Consiglio 
d'amministrazione della Rai. 

Subito dopo la votazione il ca
pogruppo Cesare Salvi è stato lapi
dario: «Nessun Cda che abbia un 
minimo di dignità e senetà istitu
zionali potrebbe rcstrarc un minu
to di più. Le dimissioni sono moral
mente doverose». E Nicola Manci
no: «gli amministratori della Rai si 
sono autoliquidati. Questo consi
glio è superato». Da Rifondazionc, 
a cura di Ersilia Salvato, la richiesta 
alla presidente Letizia Moratti di 
«un sussulto di dignità» che le fac
cia «decidere finalmente di tornare 
a casa». Ragioni di opportunità, di 
sensibilità politica e un obbligo di 
natura anche istituzionale - ha det
to Massimo D'Alema - devono 
consigliare gli amministratori della 
Rai a dimettersi. Quanto ai presi
denti delle camere - ha aggiunto 

D'Alema - prendano atto del voto 
del Senato e procedano alla nno-
mina di un nuovo consiglio d'am
ministrazione dando prova di una 
completa autonomia». 

Maggioranza divisa 
Le opposizioni sono assoluta

mente unite in tale nchiesta: dal 
popolare Nino Andreatta, al verde 
Luigi Manconi, da Mauro Paissan a 
Stefano Passigli. Il dato politico 
della seduta del Senato lo sottoli
nea Claudio Petruccioli rilevando 
le diverse posizioni assunte dalla 
maggioranza e dalla consistenza 
delle defezioni. Le cose stanno 
proprio come dice Petruccioli. Al
l'interno della maggioranza, inlat-
tie, ognuno va per conto suo an
che nel dopo-seduta. Rabbiose le 
reazioni di Alleanza nazionale che, 
forse, vede, minacciati i suoi dise
gni di appropriazione della Rai: 
una rabbia che ha sconfinata nel
l'umoristica tesi del tipo «al Senato 
non 6 successo nulla». Silenziosi gli 
esponenti di Forza Italia. Divisa la 
Lega nei commenti così come nel 
voto. Due esponenti del governo, il 
ministro Francesco Speroni e il sot
tosegretario Antonio Marano si so
no mostrati felici per i duri giudizi 
espressi dal Senato sui comporta
menti e le decisioni del cda. Spero
ni la pensa come Mancino: «Il con
siglio d'amministrazione si è di
messo da solo. Ciò che bisogna fa
re e togliere le nomine ai presidenti 
delle Camere perchè viste le ultime 

scelte c'è da mettersi le mani nei 
capelli». La Lega è stato l'unico 
gmppo parlamentare dove si sono 
apertamente espresse le dissocia
zioni nel corso delle dichiarazioni 
di voto. Se il capogruppo France
sco T.ibladllli ha J»IOI.„I K wilo .. 
«no» all'ordine del giorno delle op
posizióni, Erminio Boso si è alzato 
subito dopo per distinguere la sua 
posizione e annunciare il voto po
sitivo. E altri senaton si sono com
portati come Boso - e hanno tenu
to a farlo sapere ai giornalisti - e al
tri ancora non hanno partecipato 
allo scrutinioo. Che la situazione 
ora sia di grande imbarazzo per i 
consiglieri della Rai lo segnala per
fino il capogruppo del Ccd Massi
mo Palombi («Riflettano»), 

Parla Irene Pivetti 
Qualche ora dopo la votazione a 

Palazzo Madama è stata la presi
dente della Camera, Irene Pivetti, a 
far sentire la sua voce: «È necessa
rio nvedere al più presto i cnten di 
nomina del Cda. Anche perchè 
non vorrei passare il mio tempo a 
nominare ogni quindici giorni i 
consiglieri d'amministrazione della 
Rai». Il messaggio appare chiaro. E 
lo è ancora di più in serata quando 
«ambienti» della presidenza della 
Camera fanno circolare indiscre
zioni sull'incontro mattutino della 
Pivetti con la Moratti. Le fonti dico
no che la Pivetti considera la vicen
da delle dimissioni, per esempio, 
di Alfio Marchini «un fatto politico. 

E ouò una questione politica risol
versi con un semplice avvicenda
mento'» 

Nomine: uniti slnlstra-PpI -
Quanto alla proposta della Pivc-t-
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Appena qualche ora pnma Cesare 
Salvi e Nicola Mancino avevano 
annunciato l'imminente presenta
zione di un disegno di legge per in
trodurre, immediatamente, un 
nuovo sistema per le queste nomi
ne affidando al Parlamento il ruolo 
che gli compete e per «assicurare -
ha detto Salvi - quel pluralismo 
che le attuali norme hanno dimo
strato di non garantire»: Nel frat
tempo Ersilia Salvato un progetto 
lo aveva già presentato: tre consi
glieri nominati dalla Camera, tre 
dal Senato con la maggioranza dei 
tre quinti dei votanti.'Il disegno di 
legge dei progressisti e dei popola
ri sarà formalmente presentato og
gi: lo schema è quello di far nomi
nare due consiglieri dai deputati e 
due dai senatori, il quinto dagli 
stessi consiglieri d'ammmistrazio-
ne all'unanimità. Il potere di revo
ca dei nominati è affidato alla 
commissione di Vigilanza della Rai 
con voto qualificato (due terzi dei 
componenti). È un modo per co-
pnre un vuoto dell'attuale norma-, 
tiwa: oggi, infatti, il consiglio della' 
Rai è nominato dai presidenti delle 
Camere che non hanno il potere di 
revocarli. Potere che ha invece il 
governo. 

E Irene «gela» Letìzia: non sostituisco Marchini 
La presidente della Camera: sono dimissioni politiche, non superabili così 

SILVIA OARAMBOIS 

m ROMA. La presidente della 
Camera Irene Pivetti «scarica» la 
presidente della Rai, Letizia Bri-
chetto Moratti. Non ci sta a sosti
tuire i consiglieri dimissionari: 
prefensce nominare un intero 
nuovo Consiglio. E poi dichiara: 
«È necessario rivedere al più pre
sto i criten di nomina del Cda. 
Anche perchè non vorrei passa
re il mio tempo a nominare ogni 
quindici giorni i consiglieri della 
Rai». ' ..;•. : ,. 

L'incontro Prvetti-Morattl 
Sono le stesse questioni che 

probabilmente Irene Pivetti ha 
sollevato anche nell'incontro di 
ieri mattina con Letizia Moratti, 
che all'uscita da Montecitorio si 
è limitata ad una imbarazzata di
chiarazione in cui ha definito 
l'incontro «molto costruttivo» e 
ha spiegato che avevano «parla
to dei van problemi che riguar
dano la Rai». Ambienti vicini alla 
Pivetti confermano per altro che 

si ò trattato di un incontro «inten
so e serio» con al centro i proble
mi «attuali e pendenti» della Rai, 
e in primo piano dunque le di
missioni di Alfio Marchini. Massi
mo riserbo sui contenuti del col
loquio, ma viene però fatto os
servare che la legge parla del po
tere dei presidenti delle Camere 
di nomina del cda Rai' nulla si 
dice però del caso di dimissioni. 
L'unico precedente è quello di 
Elvira Sellerie nell'epoca dei 
Professori, che minacciò dimis
sioni «congelate» però prima an
cora che venissero formalizzate 
a Napolitano. Le dimissioni di 
Marchini, si osserva ora, sono un 
fatto politico: può una questione 
politica risolversi con un sempli
ce avvicendamento? 

Anche dalla serie di colloqui 
che la presidente della Camera 
ha avuto nelle ultime ore sareb
be emerso l'orientamento della 
Pivetti di opporsi ad una surroga 
dei dimissionari: contraria ad un 

commissariamento, preferirebbe 
invece trovarsi di fronte alle di
missioni del Consiglio e andare a 
nuove nomine, A meno che i 
partiti non siano pronti a cam
biare le fonti di nomina in tempi 
brevissimi, con una nuova legge. 

Anche il Capo dello Stato, 
Scalfaro, che nei giorni scorsi ha 
avuto un colloquio con la Pivetti, 
sarebbe del resto contrario ad 
ogni ipotesi di commissariamen
to della tv pubblica. 

Le confessioni di Marchini 
Sul tavolo della presidente del

la Camera per ora ci sono solo le 
dimissioni di Marchini. E ieri è 
stata resa nota una «confessione» 
di Marchini a Prima comunica
zione in cui l'ingegnere racconta 
come la nomina di Luigi Locatel-
li a Raitrc è stata «la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso, per
ché la sostituzione di uno come 
Guglielmi è stata decisa senza 
nessuna preventiva discussione 
collegiale». Marchini mette però 
soprattutto sotto accusa «il fatto 

• che a sbarrarci la strada è stato il 
condizionamento politico». Ed 
anche sulla gestione Moratti 
avanza molte perplessità: «Nulla 
di personale, ma avrebbe dovuto 
svolgere il suo ruolo di leader te
nendo in maggior conto il princi
pio della collegialità e coinvol
gendo maggiormente il consiglio 
sulle decisioni più importanti co
me, appunto, le nomine». 

.Ma anche Cardini e Presutti 
sarebbero a un passo dalla deci
sione di dimettersi: non va giù ai 
consiglieri Rai la piega degli ulti
mi avvenimenti, con la destitu
zione improvvisa del direttore 
generale Billia. Proprio per que
sto Viale Mazzini-Montecitorio è 
stata una fra le tratte più frequen
tate dai vertici Rai nelle ultime 
ore. L'altro giorno si erano già re
cati alla Camera oltre a Marchini, 
che ha confermato alla Pivetti di 
aver lasciato nelle mani della 
presidente Rai la sua lettera di di
missioni, anche Mauro Miccio e 
Franco Cardini. Ieri mattina è 
stata la volta della Moratti. Que

sta mattina, invece. Marchini ha 
appuntamento con il presidente 
del Senato, Carlo Scognamiglio. 
E si attende di sapere che posi
zione prenderà sulla vicenda 
Rai. perché il presidente del Se
nato sembra più possibilista su 
eventuali sostituzioni di dimissio
nari 

E alla Rai si fa cultura 
Nelle aule di Montecitorio e di 

Palazzo Madama invocano un 
po' di «senso di responsabilità», 
o, almeno, di stile da parte dello 
sfiduciato Consiglio d'ammini-
str;izione Rai. Che succede in
tanto di là dal Tevere, nelle ovat
tate stanze del settimo piano di 
viale Mazzini? La signora Letizia 
Brichetto Moratti, presidente del
la Rai, incontra il neo-nominato 
«pool culturale» dell'azienda per 
delincare le linee di intervento. È 
una vecchia legge del teatro: 
succeda quel che succeda, lo 
spettacolo continua. In questo 
caso, però, siamo vicini al para
dosso: dal Parlamento e dall'in-

Moratti 
«Un incontro 
costruttivo 
sui problemi 
di viale Mazzini» 

Marchini 
«Ma la cacciata 
di Guglielmi -
è stata -
l'ultima goccia» 

temo dell'azienda si chiedono le 
dimissioni del cda e l'azzera
mento delle nomine, e i vertici , 
aziendali intanto gettano le basi 
di una futura organizzazione del 
lavoro, dibattendo il concetto di 
«cultura» che alla Rai -viene reso 
rjoto - non sarà più da intendere 
in senso umanistico e scolastico, 
ma anche civile e sociale. 

resta del Cda-Moratt' «Adimissiori 
avvenute, cioè azzerate spartizioni 
e prevaricazioni, siami) pronti a No
tare misure di risanamento reale, 
non inquinate da norme incostitu
zionali die hanno un obbiettivo 
opposto rispetto all'esigenza di da 
re più forza alla Rai-

Dalia popolare kosa Russo ler-
vohno un altro no con altre preoc
cupazioni -Andare alle'.lezioni re
gionali con un assetto del servizio 
radiotelevisivo pubblico sempre 
più ad immagine e somiglianza 
della Fimnvest come contribuisce 
a fare questo decreto, significa an
dare ad una nuova partita con le 
cine truccate Inquinare l'informa-
zione significa minare un pilastro 
della democrazia» 

Li maggioranza, manifestamen
te scossa del nsultato del voto del 
Senato, reagisce con significative 
differenziazioni Per gli ultrasdì An. 
l'i'pwcvtor Francesco Storace difen
de a spada tratta le nonne-grimal
dello introdotte nel decreto, ma 
prende le distanze dalla decisione 
del governo di promuovere Gianni 
Billia alla presidenza dell'lnps per 
sfrattarlo dalla direzione generale 
della Rai -Errore di intempestività 
politica, foriero di più grossi guai» 
Il neo-capogruppo d: Forza Italia 
Vittorio Dotti, invece, difende tutto 
e tutti e con accenti cosi enfatici 
(ma anche tanto tenonstici sulle-
supposte conseguenze della reie
zione del decreto) da beccarsi 
un'irritata replica del leghista Fabio 
Dosi: «Non esageriamo la rilevanza 
di questo provvedimento ». 

Ma il voto di ieri inaicela anche 
uno sesMidnlosrv'par.idosstv <"h*> H 

momento della sua emanatone-
rc-iterazione. non potrà essere con
vertito in legge per tempo e subirà 
addirittura una quarta reiterazione 
in pratica il governo opera in Rai 
con provvedimenti aventi forza di 
legge senza che il Parlamento ab
bia sinora potuto convertirli in leg
ge Vedere per credere che cosa 

i accade con questa terza edizione, 
ottenuto il visto di costituzionalità, 
il provvedimento può cominciare 
solo ora il suo iter Berlinguer aveva 
avvertito per tempo (cioè il 28 ot
tobre scorso) il governo presenta
te il decreto al Senato perchè qui 
siamo impegnati nella sessione di 
bilancio e non possiamo discuter
lo. E a bella posta Berlusconi l'ha 
presentato a Montecitorio dove l'e
same m aula non potrà avvenire 
(nel più ottimistico dei casi ) che ai 
primi di dicembre Ammettiamo 
che sia approvato dalla Camera 
quando dovrà passare alla ratifica 
del Senato, l'assemblea di Palazzo 
Madama sarà a sua volta in sessio-
Tiò'df'bilancio. Cosi tra Natale e Ca
podanno, esattamente il 2S dicem
bre, il decreto decadrà Berlusconi 
potrà reiterarlo, e continuare a det
tar legge in barba al Parlamento 

• A viale Mazzini ieri 
erano assenti giustifi
cati i consiglieri Mar-
chini, Presutti e Mic
cio, tutti in attesti del 
consiglio d'ammini
strazione in cui saia 
discusso lo sgretola
mento del vertice 
aziendale (appunta
mento probabilmen
te per mercoledì i 
Antonio Spinovi, di
rettore di -Videosu-
pere» (.la testata che 
Ha preso il posto del 
Dse). Sabino Ac-
quaviva. responsabi
le della struttura te
matica tv per la cultu
ra, Renato Bcsana. 
responsabile del tg 
tematico arte e cultu
ra. Paolo Francia, di
rettore dei program

mi radiofonici, sono stati convo
cati dal professor Cardini, me
dievalista con il pallino dell I-
slam: in una recente intervista, 
infatti, il consiglieie a un passo 
dalle dimissioni, ha dichiarato di 
voler segnare il suo mandato 
con l'apertura di spazi Rai a que
sta diffusissima religione. Poi, tut
ti dalla Moratti 
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